
● Pronto il redditest
Un milione con redditi
zero ma alte spese
● Italia-Svizzera:
i banchieri per l’intesa

L’Agenzia delle Entrate presenta il co-
siddetto redditest, una «griglia» ad uso e
consumo dei contribuenti per valutare
la congruità dei loro redditi dichiarati. È
il primo passo verso il nuovo redditome-
tro con oltre 100 voci, lo strumento che
invece è nelle mani dell’amministrazio-
ne per scovare eventuali evasori attra-
verso gli accertamenti sintetici. Se il pri-
mo strumento è di carattere preventivo
e non lascerà alcuna traccia sul web (i
risultati servono soltanto ai contribuenti
come autodiagnosi per misurare la pro-
pria «fedeltà» fiscale) il secondo si prean-
nuncia come un’arma più sofisticata,
che da gennaio (mese in cui entrerà in
vigore) potrà contare su una fitta quanti-
tà di dati sulle spese e il tenore di vita dei
cittadini. Si tratta del cosiddetto «speso-
metro», ovvero la banca dati a cui i riven-
ditori devono segnalare qualsiasi acqui-
sto che superi i 3.600 euro effettuato
con assegno (bancomat e carte di credi-
to sono già tracciati). Redditest, reddito-
metro e spesometro sono gli «ingredien-
ti» della lotta all’evasione degli ultimi an-
ni.

Ad annunciare il nuovo test e il rinno-
vato redditometro (questo strumento
esiste in Italia già dagli anni ‘30) è stato
ieri il direttore dell’Agenzia delle Entra-
te Attilio Befera. Il quale ha rivelato che
circa un milione di famiglie denunciano
«redditi molto bassi, vicini allo zero e
hanno spese alte. Non è detto che siano
evasori, ma la cosa va verificata». Inoltre
«da una simulazione sulla platea delle fa-
miglie, oltre 4,3 milioni (circa il 20%) ri-
sultano avere un profilo incoerente tra
reddito e spesa», spiega ancora il Diretto-
re dell’Agenzia.

FRETTADELLE BANCHE
Nel frattempo dal Tesoro arriva una so-
nora frenata all’ipotesi di un’immediata
intesa con la Svizzera per il prelievo sui
depositi di italiani nei forzieri della Con-
federazione. Dopo le anticipazioni
dell’ambasciatore Oscar Knapp di una
possibile intesa entro Natale, ieri si è sca-
tenato il pressing dei banchieri elvetici.
«Secondo noi i clienti italiano vogliono
l’accordo - ha detto il vicepresidente
dell’associazione dei banchieri svizzeri,

Jakob Schaad - e certamente noi lo vo-
gliamo». Schaad ha avvertito però che
«più alta è l’aliquota più alto è il rischio
di fuga dei capitali». Secondo il banchie-
re «l’aliquota deve dipendere dalla situa-
zione e dal modello di fiscalità di ogni
Paese. Non è immaginabile che per l’Ita-
lia si stabilisca un’aliquota come, per
esempio, quella della Germania, che arri-
va fino al 41%, in quanto in Italia ci sono
stati nel passato tre scudi fiscali con la
possibilità di regolarizzazione a costi
molto più bassi». Insomma, per Berna se
si deve regolarizzare il passato (leggi:
condonare) bisognerà farlo ai prezzi
stracciati stabiliti in passato da Giulio
Tremonti, con l’argomentazione - smen-
tita dai fatti - che i paradisi fiscali così si
sarebbero svuotati. Ora i paradisi sono
pieni e le casse pubbliche italiane vuote,
a differenza di quelle tedesche. Per il fu-
turo, una volta regolarizzato il conto cor-
rente, si applicherà invece un livello di
tassazione pari a quello del Paese di pro-
venienza del correntista. La conclusione
di Schaad è semplice: «Noi non diamo da-
ti ma entrate fiscali e i soldi arriveranno
in Italia senza bisogno di un esercito di
finanzieri in giro», spiega il banchiere
rassicurando così le schiere di evasori ita-
liani che avrebbero il vantaggio di resta-
re anonimi e di vedersi legalizzati i loro
capitali. In cambio l’Italia avrebbe un in-
casso una tantum che potrebbe essere
considerevole.

Vittorio Grilli sa che la materia è incan-
descente, e potrebbe avere anche effetti
controproducenti sul fronte internazio-
nale se l’Italia non pretendesse più tra-
sparenza nelle informazioni. «Cerchia-
mo di lavorare con grande lena - dichiara
il ministro parlando a Bruxelles - ci sono
ancora problemi sul tavolo in termini di
trasparenza, riciclaggio e scambio di in-
formazioni. L’obiettivo è di «raggiungere
un accordo su cui non ci sono siano pole-
miche». Il ministro avverte comunque
che «la caratteristica dell’accordo non
può essere quella di un condono o di
un’amnistia». Tornando in Italia, non re-
sta che segnalare come funziona il reddi-
test. Andando sul sito www.agenziaentra-
te.it si apre un link da cui si accede al sof-
tware Redditest, si entra nel sistema. Il
cittadino-navigatore è chiamato a compi-
lare una prima scheda, dove inserire il no-
me, anche di fantasia, l’anno di riferimen-
to, e altri dati sui suoi redditi. Una volta
data la formazione familiare (undici tipo-
logie), le coordinate territoriali (cinque
aree) e i guadagni ottenuti si passa a com-
pilare le diverse voci di spesa divise in set-
te gruppi: abitazione, mezzi di trasporto,
assicurazioni e contributi, rette per scuo-
le pubbliche o private, tempo libero e cu-
ra della persona, spese varie e investi-
menti mobiliari e immobiliari.

● Oggi l’incontro tra
Monti e le parti sociali
● La Cgil è pronta
a riaprire la trattativa
per correggere il testo

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

«Uno dei primi appuntamenti che ho
domani pomeriggio è per concludere il
negoziato che il governo ha promosso
tra le parti sociali». Era deciso il tono
con cui ieri Mario Monti ha parlato del
confronto con le imprese e i sindacati
sulla produttività, un confronto che il
premier spera «cambi aspetti della legi-

slazione del lavoro e produca un incre-
mento di produttività». Ad annunciare
l’intenzione dell’esecutivo di chiudere
la partita in giornata, ottenendo in cal-
ce al documento le firme di tutti i con-
vocati, compresa quella della Cgil.

ILTENTATIVODEL GOVERNO
Le possibilità che l’incontro di oggi evi-
ti quello che fino a poche ore fa sembra-
va scontato - un accordo separato, sen-
za l’adesione del sindacato più rappre-
sentativa - restano comunque esigue, e
legate alla presentazione da parte del
presidente del Consiglio di qualche no-
vità in grado di far riaprire la trattati-
va. Questa, infatti, è la disposizione
d’animo con cui la confederazione gui-
data da Susanna Camusso si presente-
rà all’appuntamento con Monti: trova-
re risposte alle domande di modifica

avanzate nei giorni scorsi (dalla tutela
del potere d’acquisto al demansiona-
mento), o comunque disponibilità a ri-
discutere i punti che hanno provocato
il dissenso di Corso d’Italia.

Ma non sarà facile di fronte ad un
documento già formalmente sottoscrit-
to dalle associazioni datoriali e dalla Ci-
sl, che dunque può essere rivisto senza
imbarazzi solo in ragione di fatti nuovi
e concreti, ad esempio ulteriori risorse
a finanziare l’intesa. E, in ambienti par-
lamentari vicini all’attuale maggioran-
za di governo, non si esclude nemme-
no che la convocazione di questo pome-
riggio prenda ufficialmente atto
dell’accordo separato. Dando così ulte-
riore valenza politica all’esclusione del-
la Cgil, e portando altro vento in poppa
a chi spera in un Monti-bis supportato
da una nuova formazione centrista.

Il sindacato condotto da Raffaele Bo-
nanni, del resto, non potrebbe essere
più convinto dell’intesa che oggi atten-
de di formalizzare definitivamente.
«Per non perdere altro tempo, ci augu-
riamo che il governo entro l’anno ema-
ni il decreto attuativo che dà il via alla
detassazione dei salari legati alla pro-
duttività» ha detto il segretario aggiun-
to Giorgio Santini. «Auspichiamo si ar-
rivi tutti a firmare un accordo che vuo-
le essere volano per lo sviluppo».

L’ALTERNATIVA DI CISLE IMPRESE
In caso contrario, la Cisl ipotizza già un
percorso di riserva, quello della ricerca
a livello territoriale del consenso man-
cante in sede nazionale. Augurandosi,
come ha fatto il segretario lombardo
Gigi Petteni, «che sul territorio, nella
pratica quotidiana, possa trovare unità

ciò che a Roma non converge».
Sugli stessi toni il presidente di Rete

Imprese Italia, Giorgio Guerrini, secon-
do cui «accadrà quanto già avvenuto in
passato: non si firma un accordo nazio-
nale, ma poi si lavora insieme ad altri
livelli. Per esempio, la Cgil non ha fir-
mato il contratto dell’artigianato, ma
poi firma quelli settoriali. Andra così
anche questa volta».

Dovrebbe trovare riscontro, intan-
to, la richiesta della Uil di rendere strut-
turale la detassazione del salario di pro-
duttività. «I soldi ci sono, li abbiamo
stanziati, circa due miliardi, uno nel
2013 ed uno nel 2014 e 2015. Sperando
che il clima migliori, anche grazie
all’aumento di produttività, speriamo
di rendere permanente questa misura»
ha confermato ieri il sottosegretario
all’Economia, Gianfranco Polillo.

Produttività, il governo cerca l’accordo unitario

ILCASO

Il governo pone la fiducia sulla legge di Stabilità
Ilgoverno pone la fiduciaallaCamera
sulla legge diStabilità erinvia alcuni
nodi irrisolti al Senato.A cominciare
dallaTobin tax,che l’esecutivoha
annunciatodi voler riscrivere. Ipunti
dadefiniresono l’estensione
dell’impostaaglioperatori stranieri,
l’esclusionedeidisincentivia danno
deglioperatori adalta frequenza,
l’uniformazionetra i mercati regolati e
nonregolati, la tassazioneanchedei
derivati.Altro puntoè quello dei fondi
per la produttività:250 milioniper il
2013sono stati infatti sottrattia questa
voceedestinati allepopolazioni
colpitedalle alluvioni.Ma lepressioni
per recuperarequelle sommesono

molte,dalle impreseai parlamentari
delPdl. In tal senso sonoarrivate le
rassicurazionidelministro Passera.
UnapartedelPdperòritieneche ad
essere rimpinguatodeve essere anche
il fondopergli ammortizzatori in
deroga.Ancora: è rimasta aperta la
questionerelativa all’indicizzazione
dellepensioni di guerra reversibili.
Durante l’esame incommissione
Bilancio,a frontedi un emendamento
bipartisanmaprivo dicopertura che
stavaper essereapprovato, è
intervenuto ilpremier MarioMonti con
unatelefonata incui si è impegnato a
trovare la coperturae risolvere la
questione inSenato.

. . .

Grilli gela gli elvetici:
per l’accordo bisogna
lavorare su trasparenza
e antiriciclaggio

più di 100mila abitanti sarà del 10,37%.
Lo afferma uno studio Ifel. e precisa che
quella massima consentita è del 10,6%

Amaro il commento del presidente
dell’Anci Graziano Delrio, che parla di
«pasticcio» e annuncia «dura battaglia
se nulla cambierà». La strada dei ricorsi
al Tar, annunciano i sindaci, prende le
mosse da quanto deciso anche anni fa e
contesta i cambiamenti nel calcolo
dell’Ici 2010 dei singoli Comuni, «senza
che sia intervenuta alcuna innovazione
nei documenti contabili di base». Riflet-
tori accesi anche sull’inclusione nel valo-
re dell’Imu comunale degli immobili di
proprietà comunale non utilizzati per fi-
ni istituzionali e relativa riduzione delle
risorse, e l’attribuzione di quote di getti-
to potenziale in eccesso realizzabili, se-
condo il ministero dell’Economia e delle
Finanze, in occasione del saldo di dicem-
bre e non direttamente derivabili dai pa-
gamenti in acconto. Per spazzare via
ogni dubbio sulle sue reali intenzioni,
«coordinerà le azioni sul territorio e agi-
rà ad adiuvandum nei ricorsi presentati
dai Comuni o dalle Anci regionali».

. . .

Befera presenta un nuovo
strumento per verificare
la congruità delle basi
imponibili dichiarate

Nullatenenti, ma non per lo shopping
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